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Un libro di Nicola Badaloni 

Hegel, Marx 
e il comunismo 

Un contributo di alta qualità, risultato e indice della rinascita 
di un interesse teorico-filosofico che era nelle diagnosi e nelle 

previsioni del Convegno sul marxismo degli anni '60 

Il marxismo italiano de
gli anni cinquanta ha vis
suto il suo momento carat
terizzante, sul terreno filo
sofico, quando quasi tutti 
i marxisti versati in questo 
genere di studi si sono im
pegnati o sono stati coin
volti nella discussione sul 
rapporto Hegel-Marx. Gli 
anni sessanta si sono con
clusi invece con un bilan
cio critico che, guardando 
più direttamente al passato 
prossimo dei lermenti teo
rici affiorati, in campo 
marxista, nel corso del de
cennio, ha tentato in effet
ti di abbozzare un più am
pio discorso di prospettiva 
e di soddisfare, anche sul 
piano della teoria, quel dif
fuso « bisogno di comuni
smo » che si coglieva nel 
nuovo atteggiarsi delle gio
vani generazioni (si veda il 
volume recente // marxismo 
italiano degli anni sessanta 
e la formazione teorico-po
litica delle nuove genera
zioni. Roma, Editori Riuni
ti-Istituto Gramsci, 1972, 
che raccoglie gli atti del 
convegno svoltosi dal 23 al 
25 ottobre 1971). 

Non è dunque avulsa da 
una tale vicenda dell'indagi
ne marxista in Italia l'arti
colazione dell'ultimo lavoro 
teorico di Nicola Badaloni, 
pubblicato da Einaudi, che 
si intitola Per il comunismo 
(Questioni di teoria) e che 
consta di tre ampi capitoli, 
dei quali il primo è dedica
to alla logica hegeliana, il 
secondo delinea il cammino 
percorso da Marx (in un co
stante confronto critico con 
Hegel) e il terzo, che ripro
duce la relazione introdut
tiva letta da Badaloni al 
convegno del « Gramsci » 
sul marxismo '60. tratta de 
< L'effetto di padronanza e 
il fine del comunismo ». 

L'analisi del metodo hege
liano ha inizio con un ri
lievo critico sttll'« operazio
ne culturale » che, negli an
ni trascorsi, ha trattato il 
rapporto Hegel-Marx come 
rapporto, esclusivamente, di 
rottura, con - ciò avallando 
« l'insorgere della commi
stione tra Kant e Marx e 
tra il positivismo e Marx ». 
Per un esame non unilate
rale di quel complesso rap
porto storico, Badaloni ri
tiene che si debba mettere 
a fuoco, in modo particola
re, la nozione hegeliana di 
« teleologia », come nesso fi
nalistico che il lavoro e la 
tecnica istituiscono tra gli 
oggetti e il concetto del lo
ro dover-essere, attraverso 
la mediazione di altri ogget
ti (macchine). Ebbene, que
sto spunto materialistico di 
Hegel, osserva Badaloni, si 
rovescia di fatto nell'ideali
smo di una generalizzata de
formazione antropologica dei 
processi naturali, descritti 
anch'essi, arbitrariamente, 
sul modello della dialettica 
del processo lavorativo uma
no (e quindi come processi 
del conformarsi degli og
getti al loro concetto). La 
natura così concepita, per 
un verso altro non è che 
una prefigurazione dell'esito 
umano, per altro verso è 
tutta predestinata a soggia
cere all'uomo, come oggetto 
del suo « consumo ». 

La logica 
del «Capitale» 

Se dalla Logica si passa 
alla Fenomenologia si trova 
un analogo sovvertimento 
del rapporto reale, origina
rio, nella stessa sfera della 
attività umana economico-
sociale. Quivi infatti il la
voro, che nella dialettica 
servo-padrone sembrava il 
perno dell'attività, svanisce 
(non è, semplicemente, oc
cultato) nella figura ulte
riore dello scambio, che as
surge, per Hegel, a vera fi
gura dell'* automovhnento », 
capace di purificare nella 
realtà (e non già. semplice
mente, nell'apparenza) tutte 
le precedenti « scorie sensi
bili ». Pertanto, del rappor
to servo-padrone (lavoro e 
dominio) l'automovimcnto, 
nel suo sviluppo ulteriore, 
recupera solo il Iato del do
minio, trasvalutandolo nelle 
forme dello spirito (arte, re
ligione, filosofia). 

Badaloni conclude il suo 
esame della logica hegeliana 
indicando in essa la sapien
te registrazione speculativa 
delle nuove potenzialità tec
niche della scienza (viste 
come dominio della scienza 
sulla natura) . Per quanto ri
guarda i rapporti sociali, 
Hegel scorge nel corso sto
rico « il progressivo allarga
mento di quella razionalità 
mediatrice che sta nel rap
porto di scambio. La società 

; umana, come già ben sapeva 
il pensiero borghese, può 

' apparire solo nella recipro
cità dello scambio ». Ma la 
razionalità dello scambio è, 
appunto, quella che si legge 

post festiiin, quasi per una 
intenzionalità inconscia che 
avvicina i disegni umani al
l'operare della natura: da 
qui nasce, in Hegel, l'ope
razione * retroattiva » che fa 
dei rapporti capitiliistici il 
fine della stessa natura. 

Il secondo dei tre saggi 
che compongono il volume 
tratta, come abbiamo detto, 
della logica del Capitale. Il 
pensiero giovanile di Marx 
appare impegnalo a sottrar
re la natura (in primo luo
go, la natura dell'uomo, le 
sue «facoltà») all'ipoteca 
dei rapporti capitalistici, 
che Hegel implicitamente 
concepiva come il « concet
to », o lo scopo, della natu
ra. Badaloni risolve con una 
proposta di notevole inte
resse storiografico il proble
ma del raccordo tra il nu
cleo del pensiero giovanile 
di Marx, influenzato dal na
turalismo umanistico l'euer-
bachiano, e il nucleo della 
sua concezione matura. Egli 
opera infatti il felice acco
stamento tra la nozione gio
vanile delle « facoltà » (co
me campo di possibilità non 
precluse dalla natura, ma 
ostacolate dagli esistenti 
rapporti sociali) e la nozio
ne matura delle « forze pro
duttive » (come campo di 
possibilità accumulate dal 
lavoro e dalla tecnica, ma 
impedite, nel loro sviluppo, 
dagli attuali rapporti di pro
duzione). 

Necessità 
e libertà 

I rapporti sociali (capita
listici) non sono dunque, 
per Marx, il « concetto » di 
qualcosa che « svanisce », 
come riteneva Hegel, ma la 
« forma » ulteriore di un 
contenuto che non può sva
nire. L'autosviluppo di quel
la forma è solo un'apparen
za: al fondo di essa perma
ne il « saldo terreno del 
flusso della forza-lavoro », 
irriducibile al rapporto di 
scambio che le si sovrap
pone. 

L'indagine si sposta quin
di su di un problema di teo
ria economica (e di storio
grafia marxiana), anch'esso 
di interesse attuale: il pro
blema del raccordo tra il 
primo e il terzo libro del 
Capitale. Dopo aver premes
so che Marx raccoglie da 
Hegel la sollecitazione a di
stinguere il semplice livel
lo delio scambio da quello 
del capitale vero e proprio, 
Badaloni affronta il proble
ma della « differenza » ed 
insieme della < equivalenza 
tra il valore (forma storica 
dell'epoca in cui nella mer
ce era ancora leggibile la 
quantità di lavoro necessa
ria a produrla) ed il prezzo 
di produzione (forma stori
ca dell'epoca in cui il capi
tale condiziona i prodotti 
del lavoro) ». 

II secondo livello si pre
senta attualmente in forme 
ambivalenti. La tendenza a 
sottrarre e insieme a ricon
durre ai meccanismi di mer
cato il calcolo dei prezzi di 
produzione e la tendenza a 
mettere in viostra l'appa
renza < sociale » del capitale 
azionario e quella « genera
le » del capitale finanziario 
sembrano una anticipazione 
e nel contempo una contraf
fazione del movimento che 
conduce al comunismo (se
condo Badaloni, Engels non 
avrebbe colto, per questo 
aspetto, il senso del terzo 
libro del Capitale; ma, po
tremmo obiettare, non è pro
prio l'Engels dcWAntidiihr-
ing quegli che pone in ri
salto le forme « anticipatri
ci » assunte dal capitale 
nell'epoca dei « Irusts»?). 

Il terzo ed ultimo saggio 
svolge e approfondisce que
sto tema dell'* anticipazio
ne ». La tesi centrale può 
riassumersi cosi: nel capita
lismo maturo, la separazio
ne tra una sfera della ne
cessità (il «capitale costan
te », nel concotto e nella 
terminologia del IH libro del 
Capitale; la « fascia di na
tura umanizzata », nella 
espressione cui fa spesso ri
corso Badaloni) e una sfera 
della libertà (adombrata 
dal capitale variabile e dal 
plusvalore ossia dalle con
dizioni che rendono possi
bili le scelte dirette all'ac
crescimento e alla destina
zione delle ricchezze accu
mulate) è una separazione 
visibile soltanto alla luce 
della teoria; invece « nella 
società comunista tale se
parazione si realizza prati
camente ». 

La società comunista sa
prà perpetuare e sviluppare 
quella che solo allora po
trà compiutamente configu
rarsi come una « fascia di 
natura umanizzata », non per 
un processo spontaneo, in
direttamente regolato dalla 
preminente ricerca del mas

simo profitto, ma per un di
segno razionale preordinato 
dell'intelletto sociale, sicché 
la natura umanizzata assu
merà, « nelle nuove condi
zioni, la funzione che la na
tura amica aveva presso i 
selvaggi » e si riconnetterà 
organicamente all'altra e più 
ampia natura, inesausta dal
l'attività trasformai rice. o 
non ancora esplorata dalla 
scienza, alla natura nella 
quale sarà nuovamente rico
nosciuta « la condizione di 
possibilità della disponibi
lità sociale di quella stessa 
fascia che è umanizzata ». 

Di contro a tutte le ricor
renti suggestioni idealisti
che, l'« efietto di padronan
za » (che si produce nel
l'operaio a partire dalla teo
ria e nel concreto svilup
parsi dell'iniziativa e del
l'egemonia politica) non 
riassorbe o vanifica (non fa 
« svanire») l'oggettività ma
teriale, anzi ne restaura il 
significato reale e materia
le fondante, spogliandolo 
della mistificante soggetti
vità capitalistica da cui era 
avvolta (ad es.: la terra co
me «capitale») e restau
rando, viceversa, la sogget
tività e la personalità del 
lavoratore che era reificata 
come oggetto di mercato. 
La polemica conclusiva con
tro la scuola di Francoforte 
e contro altre tendenze del 
marxismo contemporaneo si 
innesta su quella problema
tica. Da essa trae alimento 
anche la riconsiderazione 
del leninismo e della linea 
gramsciana del marxismo 
italiano. 

Il libro è un contributo di 
alta qualità, per la densità 
dei problemi e delle propo
ste, risultato e indice nello 
stesso tempo della rinasci
ta di un interesse teorico-
filosofico, di quella rinasci
ta che era nelle diagnosi e, 
ancor più, nelle previsioni 
del Convegno sul marxismo 
'60. Non è irrilevante che 
anche questa ricerca si 
muova nel solco di un mar
xismo nutrito dal suo lega
me organico con il partito 
della classe operaia e dei 
lavoratori italiani. A questo 
proposito, una nota di disap
punto (che non sarebbe cer
to un addebito nei confron
ti dell'autore) potrebbe ve
nire per l'inevitabile diffi
coltà di una lettura che pur 
vorremmo fruibile da una 
cerchia più vasta di lettori 
non specialisti. Si deve te
ner conto, peraltro, che la 
decisione di partire da He
gel condiziona oggettiva
mente (come vuole anche un 
corretto procedimento sto
riografico) talune scelte del
la terminologia impiegata 
negli altri due saggi (per 
es., l'uso del termine « ri
flessione ») e contribuisce, 
quindi, ad un certo « effet
to di lontananza » dal quale 
il lettore meno provveduto 
potrebbe temere che gli fos
se sottratto il suo Marx più 
familiare. Ma, anche sotto 
questo aspetto, chi è senza 
peccalo scagli la prima 
pietra. 

Giuseppe Prestipino 

Cinquant'anni fa la Conferenza di Genova e il Trattato di Rapallo 

L'ESORTO DBIACOESSTENZA 
La prima formulazione diplomatica della nuova via per la pace nelle parole di Cicerin, Commissario agli esteri sovie-

fico, sulla linea della,«tattica di attacco » voluta da Lenin - Gli interessi politici ed economici in gioco tra vinti e 

vincitori - La notte delle « trattative in pigiama » che portò alla firma dell'accordo tra Unione Sovietica e Germania 
Cade in questi giorni 11 cin

quantesimo anniversario della 
Conferenza di Genova (apri
le - maggio 1922) e del trat
tato russo-tedesco di Rapallo, 
due avvenimenti che segnaro
no la presenza a pieno titolo 
nelle relazioni internazionali 
del primo stato operaio e con
tadino della storia In certo 
modo, essi « ratificarono » a 
livello diplomatico la contrad
dizione cardine di questo se
colo: quella fra socialismo e 
imperialismo, offrendo la im
magine concreta, da un lato 
della politica leniniana di coe
sistenza pacifica e. dall'altro. 
della impossibilità - necessità 
de! sistema capitalistico mon 
diale di liberarsi del suo mor
tale antagonista. 

Scopo del convesno. al quale 
parteciparono i vincitori e i 
vinti della prima guerra mon
diale. meno gli Stati Uniti e 
qualche altro paese, era di 
affrontare il risanamento del

la situazione economica mon. 
diale, estremamente depres
sa. Si trattava di ricucire, 
per quanto possibile, il tessu
to del mercato internazionale 
lacerato dalla secessione rivo
luzionaria della immensa Rus
sia e dalla soffocazione eco 
nomica di uno dei maggiori 
protagonisti della vita produt
tiva. commerciale e finanzia
ria del mondo: la Germania. 

« Questione russa » e man
tenimento del sistema di Ver
sailles (in pratica, l'unità del 
l'intpsa di fronte al proble
ma delle riparazioni dì guer
ra) costituirono i due poli del 
convegno: con la contraddi
zione imoerialismo • sociali
smo s'intrecciavano le con
traddizioni interimperialiste 
imperniate sul problema del
le riparazioni e dei debiti di 
guerra. L'unico risultato indi
retto ma tangibile della Con
ferenza. cioè il trattato di Ra
pallo fra i « vinti » e gli 

esclusi », segnò la fine del
l'utopia di una ridistribuzione 
ìistematica del mondo sotto 
'egemonia « unitaria » dei 
;randi vincitori: Stati Uniti, 
Inghilterra e Francia-

La situazione dei principali 
protagonisti, alla vigilia della 
Conferenza, era — in estrema 
sintesi — la seguente: 

INTESA. — Tutti d'accordo 
nel tenere alla briglia il bloc
co austro - tedesco sconfitto. 
Ma ciascuno secondo i propri 
interessi. La posizione di pun
ta era quella della Francia, 
assolutamente decìsa a instau
rare il suo primato sul conti
nente (proprio alla vigilia di 
Genova il nazionalista • belli
cista Poincaré assume la gui
da del paese all'insegna « dal
la Germania tutte le ripara
zioni, dalla Russia tutti i cre
diti prebellici e bellici »). La 
Inghilterra di Lloyd George 
puntava ovviamente su un 
equilibrio di contrappesi che 

Mostra di Chagall a Varsavia 

A Varsavia si prepara una grande mostra di Marc Chagall, che verrà inaugurata in maggio 
al Museo nazionale. Saranno esposte centotrenta opere grafiche, in bianco e nero e a colori. 
Il proprietario della collezione, lo svedese Stouve Anderson di Landskrona, ha concesso in 
affitto al Museo di Varsavia il prezioso complesso di disegni e di quadri. Nella foto: Marc 
Chagall, « I l violinista verde », 1918 

La repressione governativa al Politecnico di Milano 

IL MINISTRO NON HA FRETTA 
Preferisce un «ordine » illegale: l ' importante è arrivare, senza troppe scosse, alle elezioni 
Le ragioni dei docenti sospesi — I punt i chiave d i una nuova struttura della facoltà 

La crisi della scuola in Ita
lia. c:.t. :ii.nurj iracl. sino a 
quelli massimi della Universi
tà. è lo specchio di contraddi 
zjoni fondamentali della so
cietà attuale, perchè la scuola 
h i ,is.-un;o ogii: una lunzume 
determinante di preparazione 
della forza lavoro e, a un tem
po, quindi, dello sviluppo del
la prod azione nazionale. 

Affrontare questa crisi non 
significa proporre ed attuare 
dall'alto alcune modifiche for
mali nel suo ordinamento, ma 
significa viceversa incidere dal 
b.iiso sulla struttura stessa 
della società. Lo specchio di 
questa situazione può essere 
assunto come paradigmatico 
nel case della vicenda della 
Facoltà di architettura di Mi 
lano nella quale si è venuto 
maturando, negli ultimi otto 
anni uno scontro di classe 
fra opposte tendenze e propa 
ste di sviluppo della organiz
zazione sociale. Ciò è eviden 
ziato, sotto forma di reazione. 
nella Facoltà di architettura 
del Politecnico proprio per
chè, nel Politecnico, la Facoltà 
di ingegneria, forse più di 
qualsiasi altra scuola universi
taria. si è configurata, sin dal
le origini, proprio come un 
istituto di elaborazione di una 
scienza che vorrebbe appari 
re neutra, ma che in realtà 
soddisfa alle direttive e agli 
impulsi di un gruppo di po
tere privato ligio agli Interes

si delle grandi industrie e del
la classe dominante. 

Perchè proprio nella Facoltà 
di architettura ha avuto origi
ne questa reazione? Perchè gli 
studi umanistici che prevalgo 
no nella Facoltà hanno per
messo a studenti e docenti di 
essere censibib ai problemi 
reali delle grandi masse, alle 
istanze della classe operaia per 
la conquista del proprio potè 
re culturale, per realizzare un 
nuovo assetto della società. 
Ed è estremamente Interessan 
te osservare come queste mas
se studentesche, che pure so 
no di estrazione medio bor 
ghese. abbiano rotto nella Fa
coltà questo cerchio costrittì 
vo della tradizione accademi 
ca. baronale e. culturalmente. 
nozionistica. Ma per ottenere 
la generalizzazione di tale con
quista, occorre trasformare 
integralmente i rapporti fra le 
varie componenti della uni 
versità e cioè studenti, assi 
stenti volontari, professori di 
ruolo e incaricati, personale 
-r.isilnno. ricercatori e con 
trattisti personale d'ordine 

Il iipartlmento, come previ 
sta organizzazione dì Inter 
scambio del lavoro di ricerca 
e della didattica a livello oriz
zontale e non verticale, ren
dendo possibile la formazio 
ne del docente unico, realizza 
uno schema di collaborazione 
che e In netto contrasto con 
la struttura verticale dell'or

dinamento privatistico del Po
litecnico i l Milano. Il consi
glio di facoltà di architettura 
e stato defenestrato dal mini
stro Misasi perchè ha ufficial
mente riconosciuto, dietro le 
istanze del movimento studen
tesco. alcuni punti chiave di 
una nuova struttura della Fa
coltà (Università) e cioè: 

1) il metodo della ricerca 
non limitato alla ricerca pura, 
ma esteso alla soluzione dei 
grandi problemi sociali, che 
interessano i lavoratori «tra
sformazione quindi della scuo
la primaria e secondaria per 
rendere sul serio possibile il 
diritto all'istruzione» 2i II la 
voro di gruppo conseguente 
a tale scelta e indispensabile 
come «uetodo per la ricerca. 
3) la valutazione critica del la 
voro svolto come elemento 
formativo della cultura dello 
studente in contrapposto alla 
valutazione del voto accade
mico conseguente a corsi no
zionistici e tradizionali tenu
ti da professori ex-cathedra. 
4) il piei-o tempo come re
sponsabilità del docente pro
fessore e come impegno glo
bale verso l'università 5) il 
libero piano di studi dello 
studente entro determinati li
miti di scelta onde favorir
ne le aspirazioni culturali e 
professionali. 

Tutto questo è stato speri
mentato nella facoltà di ar
chitettura di Milano in alter

nanza di conflitti per fughe 
in avanti di gruppi di studen
ti e di docenti rispetto ad al
tri e poi verificate e ridimen
sionate nei seminari di con
trollo entro la generale dialet-
t:ca delia ricerca formativa. 

Per avere creduto nell'invi
to fatto a suo tempo colla 
circolare Gui dal ministero 
per un avvio alla riforma uni
versitaria. la Facoltà ha subi
to una dura repressione che 
ha visto per mesi bloccata 
ogni sua attività; otto profes
sori deferiti al Consiglio di 
disciplina e alla autorità giu
diziaria; gli esami sospesi e 
lungamente Invalidati, una so
spensione ingiustificata dei 
presalari Ma il ministro non 
ha fretta: anche se ha dovu
to riconoscere la legalità de 
gli esami fatti e la correttez
za del metodo della ricerca ap
plicata t fatti che come accu
se arevano motivato la espul
sione degli otto professori > 
preferisce un ordine « steriliz
zato » sotto la guida illegale di 
un consiglio di professori tut
ti ingegneri (che sarebbe co
me dire, tra l'altro, una facol
tà di medicina diretta da av
vocati o tina facoltà di legge 
diretta da medici!) purché si 
arrivi almeno alle elezioni sen
za fatti emotivi e senza trop
pe scosse. 

Poi si vedrà. 

Piero Bottoni 

non poteva non includere la 
Germania in un ruolo non so
lo tributario. Gli Stati Uniti. 
forti creditori degli alleati 
europei, temevano che il to
tale inginocchiamento econo
mico della Germania avrebbe 
aperto un vuoto di potenza ad 
oriente e provocato il rapido 
esaurimento della maggiore 
fonte a cui inglesi e francesi 
potessero attingere per paga
re i propri debiti. 

GERMANIA. — Era sotto 
la minaccia di dure ritorsio
ni da parte dei vincitori (la 
minaccia era l'occupazione 
militare della Ruhr, che in 
effetti avvenne qualche tem
po dopo). Aveva respinto una 
prima ingiunzione di paga
mento delle riparazioni, ma 
aveva dovuto piegarsi ad un 
compromesso. Suo scopo era 
di far saltare il sistema di 
Versailles e, a tal fine, pote
va giuocare sui contrasti fra 
i vincitori. Il suo argomento 
più forte era: non è interes
se neppure dell'Intesa che la 
Germania scompaia come 
grande potenza economica. 
D'altro canto, sia l'Intesa che 
la Germania avevano di fron
te il problema di una riaper
tura del grande mercato rus 
so e del complesso contenzio
so finanziario accumulato dai 
governi zaristi e complicato 
dalle espropriazioni rivoluzio
narie. 

RUSSIA — Prostrata ma vit
toriosa: affrontava ora con 
la NEP la spaventosa carestia 
dopo aver vinto la guerra ci
vile e avere ricacciato l'inter
vento anglo-franco-giapponese. 
Lenin pose il problema di 
« commerciare con gli impe
rialisti ». dandogli un signifi
cato economico, ma tenendo 
anche di vista gli effetti po
litici (il superamento dell'iso
lamento) di un certo coinvol
gimento di singoli capitalisti 
nei piani di sviluppo dell'eco
nomia sovietica. Tre problemi 
rimanevano da risolvere: rico 
noscere o no i proprietari 
stranieri espropriati, ottenere 
il risarcimento da parte im
perialista dei danni arrecati 
con l'intervento contro le Re
pubbliche sovietiche. 

La tattica proposta da Le
nin {Pravda, 14 marzo '22 ) 
s'imperniava su tre punti: non 
si poteva semplicemente di
sconoscere i debiti perchè ciò 
avrebbe isolato la Russia e 
rafforzato gli oltranzisti, si do
veva puntare sulle contraddi
zioni interimperialiste cercan
do di ottenere accordi separa
ti, -, si doveva inquadrare la 
questione finanziaria in un 
grande piano economico - po
litico dì pace. Lenin non par
tecipò alla Conferenza, ma la 
delegazione guidata dal com
missario agli Esteri Cicerin si 
condusse con estrema intelli
genza su queste direttrici. 

Un accorto 
regista 

Prima dell'inizio della Con
ferenza la diplomazia sovieti
ca ottenne un successo: in un 
convegno a Riga strappò l'im
pegno di Polonia. Lettonia ed 
Estonia a riconoscere Mosca e 
a ricercare con essa condi
zioni di sicurezza e di colla
borazione economica: una pri
ma, pur tenue breccia nel 
blocco avversario. 

Il convegno genovese ebbe 
— e non poteva essere diver
samente — un andamento con
vulso e fu più volte al limite 
del fallimento fino alla sua 
conclusione negativa e interlo
cutoria. con la decisione di 
convocare, da lì a qualche me
se. all'Aja uno speciale orga
nismo di conciliazione che a 
sua volta fallì il suo compito. 
Sull'avvenimento sono stati 
scritti molti libri più o meno 
fantasiosi di memorie e di il
lazioni. L'aneddotica cui dette. 
ro luogo, con un misto di 
fantapolitica e di a giallo-ro
sa». alimentò per lungo tem
po la pubblicistica cosiddetta 
popolare: intrighi di agenti 
bolscevichi e di magnati del 
petrolio (l'occhio era puntato 
sui giacimenti del Caucaso), 
di ex proprietari fuorusciti 
dalla Russia, di costruttori di 
cannoni; ridicoli marchinge
gni spionistici; furbesche 
«soffiate» che finivano col 
creare una totale confusione e 
disinformazione. 

I delegati della Rivoluzione 
— come verrà ammesso da 
più parti, in seguito — non 
solo perseguirono il loro man
dato in tutta tranquillità. 
ma largamente dominarono la 
scena, scompigliando il fronte 
avversario. Lo stesso isola
mento fisico in cui la delega
zione russa venne tenuta fm 
dal primo momento contribuì 
a dividere gli imperialisti cia
scuno dei quali temeva, anzi 
era certo che i suoi amici-
concorrenti stessero intrigan
do coi sovietici. 

In una certa misura ciò av
venne realmente, e Cicerin ne 
fu l'accorto regista. Egli si 
era presentato all'apertura 
della Conferenza con un di
scorso di ampio respiro. Nel
le sue parole c'era la prima 
formulazione diplomatica del
la coesistenza pacifica: a Sen
za scostarsi dai principi del 
comunismo, la delegazione 
russa riconosce che, nell'at
tuale situazione storica che 
rende possibile la coesistenza 
del vecchio regime e di un 
nuovo sistema sociale, la col
laborazione economica degli 
Stati che rappresentano que
sti due sistemi è assolutamen
te indispensabile per la rina. 
scita economica generale.*. 

Ed ecco, subito dopo, 1 tre 

GENOVA, aprile 1922: il mi
nistro degli Esteri sovietico Ci
cerin in una foto scattata nel 
corso della Conferenza. Era la 
prima volta che un membro 
del governo dell'URSS veniva 
in Italia. 

punti della « tattica di attac
co » voluta da Lenin: la Rus
sia vuole la rinascita econo
mica mondiale e pertanto of
fre ricche concessioni di fer
ro, legname e carbone e l'af
fitto di grandi aree agricole; 
la rinascita è impensabile se 
non scompare il pericolo di 
nuove guerre, pertanto la Rus
sia propone un piano di ridu
zione degli armamenti e dì 
interdizione di alcuni dei più 
barbari strumenti bellici; la 
rinascita non può che basar
si sull'eguaglianza, e perciò è 
necessario un congresso mon
diale per la modifica del pat
to della Società delle nazioni 
fondato sulla discriminazione 
fra vincitori e vinti. 

Scompiglio fra gli occiden-
tali che reagirono avanzando 
richieste vessatorie: la Rus-
sia doveva riconoscere tutti i 
debiti zaristi, doveva restitui
re le aziende straniere nazio
nalizzate. abolire il monopo
lio statale del commercio este
ro. concedere la libertà di im
presa agli stranieri secondo 
la famigerata formula della 
« porta aperta » imposta alla 
Cina, e così via. Dopo la du
ra risposta di Cicerin fu de
ciso di procedere a trattati
ve riservate. L'effetto più im
portante fu che, svolgendosi 
le trattative separate in stret
to riserbo, cominciò a circola
re la voce (alimentata da Ci
cerin?) che i grandi dell'In
tesa stavano arrivando ad un 
accordo con la Russia alle 
spalle della Germania. Dispe
razione dei tedeschi che dove
vano vanificare la loro spe
ranza di far saltare il siste
ma di Versailles ed anzi si 
trovavano di fronte ad un as
se Intesa - Mosca. 

Tutto questo costituì il prolo
go della più movimentata e 
misteriosa delle notti di Ge
nova: quella fra il 15 e il 
16 aprile, chiamata poi «del
le trattative in pigiama». 

In serata c'era stata una 
lunga riunione della delegazio
ne tedesca chiusasi in un cli
ma di sconforto. Quando tutti 
se ne erano andati a letto.ver-
so le 2 del mattino. Cicerin 
chiamò al telefono il più di

retto collaboratore del mini
stro degli esteri tedesco, Mal-
zahn. Cicerin fece riferimento 
alla possibilità di un trattato 
russo - tedesco. Malzahn ne 
dedusse che le trattative rus
so - occidentali dovevano es
sere fallite e tirò per le lun
ghe la conversazione. Ma 
quando si rese conto che Ci
cerin avrebbe fatto concessio
ni significative pur di chiude
re l'ingarbugliato contenzioso 
russo-tedesco, sì precipitò dal 
ministro Rathenau. Questi era 
in grande agitazione perchè 
temeva che la telefonata di 
Cicerin altro non fosse che lo 
annuncio dell'accordo fra Mo
sca e l'Intesa. Quando sepnp 
di che si trattava decise che 
non avrebbe fatto alcun tratta
to separato coi russi, e si po
se in contatto con Lloyd Geor
ge. Ma il resto della delega
zione tedesca non lo seguiva. 
Fu consultata Berlino che, do. 
pò qualche esitazione, autoriz
zò la trattativa. 

Per sventare 
la guerra 

L'indomani mattina, dome
nica, ebbero inizio i colloqui 
segreti: furono ore difficili. I 
tedeschi manovravano goffa-
men^o come arma di ricatto 
un loro rapporto speciale con 
gli inglesi (e con gli inglesi fa
cevano altrettanto, nelle stes
se ore, vantando rapporti spe
ciali coi russi). Infine il trat
tato fu firmato: in meno di 
24 ore l'iniziativa sovietica 
era giunta in porto. 

Il trattato dì Rapallo sta
biliva che Mosca e Berli
no rinunciavano ad ogni com
penso per le spese di guerra 
e per i danni subiti dai ri
spettivi cittadini nel periodo 
1914-18. Erano sospesi i ver
samenti per il mantenimento 
dei prigionieri di guerra. La 
Germania rinunciava alla re
stituzione delle fabbriche na
zionalizzate in Russia a pat
to che eguale clausola fosse 
applicata alle altre potenze. 
Venivano ristabilite le reh-
zioni diplomatiche e consola
ri, mentre i due governi ac
cettavano la clausola della na
zione più favorita nei rappor
ti economici e commerciali. 

Quando il trattato fu con.--. 
sciuto si ebbero reazioni cla
morose: « Il mondo ne sarà 
sconvolto » fu il commento ge
nerale. E, in effetti, i piani 
dell'Intesa sulla « questione 
russa » erano saltati in aria 
(basti pensare alla questione 
delle fabbriche nazionalizza
te). In compenso si verifica
va una svolta positiva, politica 
ed economica, nella situazione 
dell'Europa centro-orientale. 
Era definitivamente sepolto il 
sistema di Brest-Litovsk che 
tante divisioni aveva provoca
to fra i dirigenti russi. Anche 
i tedeschi avevano raccolto un 
buon frutto: era cessato il lo
ro isolamento e si aprivano 
possibilità di buoni traffici con 
l'Est. Una situazione nuova si 
era creata nella condizione 
internazionale della Russia: 
c'era ora un solido preceden
te per tutta la strategia di
plomatica auspicata da Lenin. 

Il Comitato esecutivo cen
trale dei Soviet pubblicò in 
maggio una deliberazione m 
cui si salutava il trattato rus
so-tedesco «come l'unica via 
d'uscita dalle difficoltà, dal 
caos e dal pericolo di guer
ra». e in cui si riconosceva 
come « normale per le relazio
ni fra la RSFS russa e gli 
Stati capitalistici solo un ac
cordo di questo tipo». 

Enzo Roggi 
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